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Un seminario internazionale a Torino sul problema delle disoccupate «croniche»

Più di 40 anni e senza lavoro
Un corso per non arrendersi
Le testimonianze di due donne, con figli a carico, iscritte da moltissimi anni al collocamento e
che hanno lavorato solo «in nero». Iniziative di sostegno per non perdere la fiducia in se stesse.

Diritti e Rovesci

Figli e genitori
separati
Dai tribunali
agli ospedali?
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Il Commento

Pensioni
Dov’è la

differenza
ELISABETTA ADDIS

DALL’INVIATA

TORINO. Si chiamano tutte e due
Assunta,elasperanzaèche,primao
poi, il presagio del nome laicamen-
te si avveri. Torinesi, hanno poco
più di quarant’anni e stanno cer-
cando lavoro da molto, moltissimo
tempo. Rappresentano, nell’ango-
scioso panorama della disoccupa-
zioneitaliana, lacategoriapiùdebo-
leediscriminata.

«Per loro, specie se sprovviste di
strumenti culturali, professionali e
relazionali adeguati, le difficoltà di
accessoadunaoccupazione‘regola-
re‘ sono quasi insormontabili». Pa-
rola di Vanna Gorini, del “Centro
informazione disoccupati” della
Camera del lavoro di Torino, coor-
dinatrice di un progetto europeo
dalla sigla un po‘ oscura -“Rim40”-
ma chiarissimo negli obbiettivi: ri-
motivazione e percorsi di reinseri-
mento al lavoro per donne ultra-
quarantenni, nel quadro di una
strategia integrata europea inmate-
riadioccupazione.

Di “Rim 40” si è parlato in questi
giorniaTorinonell’ambitodiunse-
minario sovranazionale, relatore -
tra gli altri - Sergio Piccolo, respon-
sabile del progetto per conto della
DirezionegeneraleVdellaComuni-
tà Europea. Il suo intervento ha
tracciatole lineeguidadeldibattito,

nella cornice di cinque “raccoman-
dazioni” agli stati membri, elabora-
te a Essen nel dicembre del 1994 e
mirate al rilancio delle prospettive
occupazionali nei diversi paesi.
Con attenzione particolare alle fa-
sce più vulnerabili e sfavorite: gio-
vani, disoccupati di lunga durata,
lavoratorianziani,donne.

A proposito, in particolare, di
donne, le relazioni hanno fornito
dati quanto maieloquenti: se in Eu-
ropa la disoccupazione femminileè
al 12,5%, in Italia tocca il 16,4%. Ea
Torino? Cifre significative emergo-
no dalla lista di mobilità: gli iscritti
sono quasi 29 mila, di cui 15 mila
donne; e nella fascia di età compre-
sa tra i40e i50anni ledonnesonoil
65%.

Quanto pesano nella vita delle
personequestinumeri?

Tra un intervento e l’altro, l’han-
no spiegato al microfono le due As-
sunte. «Sono sposata e ho due figli -
haraccontatoAssuntaMalaspina-e
sono iscritta al collocamento da 15
anni. Inutilmente. Nonèchemene
sono stata con le mani in mani, tut-
t’altro.Holavoratoadestraeaman-
ca,masempreinnero.Hofattopuli-
zie per conto di una organizzazione
che si tratteneva il 10 per cento del
guadagno. Poi ho tentato il ‘salto di
qualità’: lasciando i bambini a casa
con mio marito, ho frequentato un

corso serale per l’assistenza infer-
mieristica agli anziani, sperando di
entrare inospedalecomeinservien-
te. E ci sono entrata sì in ospedale,
ma solo facendo assistenza nottur-
naesempreinnero.Poisonoarriva-
ti i ‘cantieri‘ del Comune, e holavo-
rato un anno sì e due no. Ho vinto
anche un concorso all’Amiat, sono
in graduatoria dall’8 marzo del 96 e
sto ancora aspettando. Nel frattem-
po, dopo un corso organizzato dal
Comune, io e altre donne abbiamo
fatto una cooperativa di pulizie, ma
per ora mancano le commesse, spe-
riamo che gli enti pubblici manten-
gano le promesse che ci hanno fat-
to».

Anche Assunta Sprovieri spera
nella cooperativa di pulizie e nelle
commesse che dovrebberoarrivare.
Sposata nel ‘75, si è separata nel ‘90
ed è rimasta con tre figli a carico. Al
collocamento è inutilmente iscritta
dal 1989. Il suo percorso “in nero”
l’ha vista decoratrice, commessa,
donna delle pulizie, assistente di
personeanziane.

«Per dar da mangiare ai mei figli -
racconta - mi sono adattata a tutto.
Ma in realtà quello che mi ha con-
sentito di tirare avanti è che sono fi-
glia unica di genitori meravigliosi,
che mi hanno sempre dato una ma-
no. Magari questa è la volta buona:
la cooperativa decolla e io riesco a

stareinpiedidasola».
Coraggiose e battagliere, le due

Assunte. «Spesso invece - sottolinea
Vanna Gorini - le donne ultraqua-
rantenni disoccupate devono fare i
conti sia con la crisi oggettiva e
strutturale della realtà economica
circostante, sia con unacrisi sogget-
tiva, dovuta alla mancanza di auto-
stimaedifiduciainséstesse,alladif-
ficoltà di affermare ilproprio valore
al di là del riconoscimento in seno
allafamiglia».

Diqui il taglioparticolaredelpro-
getto “Rim 40”, che nell’arco di un
anno e in varie fasi successive, si
propone di selezionare, orientare e
inserire dieci donne nel mondo del
lavoro.«Il corso -spiega infattiVan-
na Gorini - vuole fornire alle parte-
cipanti una riflessione critica sulle
propriecapacitàe interessi,apartire
dalle esperienze del passato, e nello
stesso tempo una adeguata cono-
scenza del mondo del lavoro e delle
tecniche di ricerca del lavoro. L’ob-
biettivo è che esse arrivino a valuta-
re la propria specificità umana e
professionale a confronto conle ca-
ratteristiche delle figure professio-
nali richieste dal mercato, facendo
emergere il ‘sapere’, il ‘saper fare‘ e il
’saper essere‘ che caratterizza cia-
scunadiloro».

Rossella Michienzi

Lamia partecipazione al dibattitoche si va animando in que-
sta rubrica intorno alla riformadel diritto familiare non può
chepartire dallapratica del contenzioso giudiziario.
Prendo atto che l’Associazione «Crescere Insieme» si prefigge
di «portare fuoridai Tribunali ciò che non è materia legale»,
ma visto che le loropropostedi legge prevedonodecadenza
di potestàgenitoriale, esercizio congiunto a entrambi igeni-
tori, intervento funzionale dei servizi sociali e quant’altro, la
fattibilità di tali proposte va,appunto innanzitutto verificata
nella praticagiudiziaria. Il nostroordinamento già prevede
che i genitori possano concordare di mantenere l’esercizio
congiunto della potestà genitoriale, così come disciplinare
nel modo piùampio e articolato le modalità di incontrogeni-
tore-figli talida consentire il rapporto con entrambi i genito-
ri, tenendo conto dell’età,delle inclinazioni e delle aspettati-
vedei minori (maanche delle esigenze diorganizzazione fa-
miliare dei genitori). Èquando tale accordo nonviene rag-
giunto osi incrina chesubentra l’interventodel giudice. Il
«superiore interesse deiminori» si misura allora nella pratica
giudiziariacon comparizioni personalidei coniugi e dei mi-
nori, conconsulenze psicologiche e indagini acuradei servi-
zi sociali. Ma nonmi sembrache queste riescano a dare all’og-
gi un adeguato contributo a soluzioni meno traumatiche del
conflitto che spesso,non possiamo ignorarlo, cova tensioni
di tipo sentimentale ed affettivo gelosie, rivalità. Ma anche ri-
vendicazioni e aspettative dinatura economica (non ancora
queste ultime del tutto risolte con strumenti pienamenteeffi-
caci).
Spesso, troppo spesso, leconsulenze psicologiche disposte dai
giudici ci rappresentano una famiglia ideale,di fatto non ri-
componibile in unmomento di disgregazione del nucleo in
cui occorrono soluzioni concrete che non prescindanoda ta-
le intervenuta frattura. Spesso le relazioni degli assistenti so-
ciali rimandano a una «normalità» familiare che nontiene
conto e quindi criminalizza ogni concetto di famiglia allar-
gata, ogni nuovo modo di rapportarsi all’educazione e all’ac-
cudimento dei minori (in caso di proteste accorate, propon-
gono la pubblicazione diun dossier delle relazioni di esperti,
psicologi e assistenti sociali addetti presso iTribunali per i
minorenni).
Voglio dire che nella mia esperienza il contributodi consul-
tori, servizi, assistenti sociali, psicologi (il «mediatore fami-
liare»è figura ancora troppo lontana dauna configurazione
professionale chene precisi le funzioni) è stato nella preva-
lenza caratterizzatodalla nonaccettazionedi una realtà di
fatto, ovvero che la separazione determina necessariamente
un nuovo assetto familiare che non va «ricomposto»,ma ac-
cettato eagito nella sua specificità.
Di qui, l’impensabilitàdi imporre necessariamenteun eserci-
ziocongiunto della potestà genitorialea duepersone che non
vivono più insiemee cheper definizione non hanno trovato
unapraticabilità comune nel condividere l’esistenza.
Come impraticabile si è dimostrata in moltissimi casi la con-
tribuzione diretta delgenitorenon affidatario anche aspese
quali quellemediche oscolatiche per i minori, perché troppo
spesso il campo del disaccordosulle spese diventa mero ina-
dempimento equindi comporta maggiori oneri economicia
caricodell’affidatario (in nettaprevalenza donne).
I problemi da affrontare sono quindi molteplici enon vale, a
mioavviso, paventare il piano giudiziario per poiavviarsi a
una «ospedalizzazione» della separazione attraverso l’inter-
vento istituzionalizzato dei servizi sociali!
Mi auguro dunque chequesta rubrica nonoffra il campoa
polemiche sulle «buone intenzioni di tutti/e, ma valgaa con-
tribuire ad alimentare il dibattito sui molteplici aspettidella
riforma, partendo dall’istituzione dei Tribunali ordinari di
una sezione specializzata competentedell’intera materia fa-
miliare consentendo, così, anche l’ingresso nell’interamate-
ria di garanzie qualiquella del principio del contraddittorioe
del diritto di difesa, oggi non sufficientemente garantiti per
quanto di competenza delTribunale per i minorenni per evi-
denti vuoti normativi. La rielaborazione delle norme non po-
trà, comunque, prescindere come, del resto, non potranno gli
operatori, le associazioni e i singoli soggetti, dai nuovi model-
li familiari determinati e prodotti dalla realtàquasi trenten-
nale dell’istituto deldivorzio, dalla diffusionedelle famiglie
naturali, dalle unioni trapersone dello stesso sesso,dalla pra-
tica della fecondazione artificiale e complessivamente dai
dati di trasformazione inattonella società.

Avvocata

C aro dottor
Monorchio,
l’ho sentita in tv

affermare che per portare
in pareggio il bilancio
dell’Inps basterebbe
mandare in pensione le
donne a 60 anni e gli
uomini a 65, abolendo la
possibilità di andare in
pensione prima e,
suppongo, anche quella di
andare in pensione dopo.
In fondo, perché stare a
guardare se una persona
ha cominciato a lavorare a
14 anni e dopo 40 è stufa, e
l’altra ha cominciato a 35 e
dopo 30 lavorerebbe
ancora? Uguaglianza per
tutti. Unica differenza:
quella fra uomini e donne.
La cosa che mi deve
davvero spiegare è perché
vuole mandare le donne in
pensione a 60 anni e gli
uomini a 65. Guardi che le
donne hanno una
aspettativa di vita più
lunga, se le manda in
pensione prima, le deve
pagare per un tempo più
lungo, e questo è male per
il suo bilancio Inps. Non per
tutte le donne andare in
pensione è un privilegio: le
donne, come anche gli
uomini, sono differenti,
differenti dagli uomini e
differenti tra loro. Alcune a
55 anni sono stufe e
vogliono dedicarsi a fare la
nonna. Altre a 60 ani
vogliono restare ai livelli
alti delle carriere che
hanno faticosamente
raggiunto, sfruttare la
libertà che hanno ora che i
figli sono cresciuti, non
essere obbligatoriamente
rispedite a casa. Lei dice
che le donne che arrivano
ai livelli alti sono
comunque poche? Ha
ragione, sono ancora
troppo poche, ma stiamo
facendo di tutto perché
siano di più. Certo, se le
lavoratrici sono obbligate
ad andare in pensione a 60
anni, a 58 non verranno
promosse a un livello più
alto. Lei dice che avere
come dirigenti delle
signore postmenopausa dà
molto fastidio a dei giovani
maschi? È probabile, il tabù
contro le donne anziane è
uno dei più pesanti e
difficili da rimuovere nella
nostra società, ma questa
non è una buona ragione
per imporre alle donne di
tornarsene
obbligatoriamente a casa a
60 anni, e neanche per
obbligarle a rimanere
contro la loro volontà fino
a 65.
In altre parole: un
elementare rispetto della
libertà delle donne e della
libertà dei cittadini di
ambo i sessi impone che si
lasci un margine di
flessibilità e di scelta
individuale, e la pensione
di anzianità serve appunto
a questo. E anche al
mercato del lavoro e alle
imprese oggi servono
flessibilità e liberalismo, e
una rete di sicurezza estesa
a tutti i cittadini che non
lavorano, che garantisca
loro una vita dignitosa, non
una ingessatura come
quella che lei propone, lo si
sente dire da tutti gli
esperti. Se lei ha problemi
di pareggio del bilancio,
lavori piuttosto
sull’ammontare delle
pensioni: anche senza
arrivare all’estremo delle
pensioni uguali per tutti, si
possono limare un po‘
quelle alte, o farle crescere
un po‘ meno tutte. In
fondo lei è Ragioniere:
guardi che se si applica un
po‘ un’altra soluzione che
pareggia il bilancio non è
difficile da trovare.

Domani alle 22.55 parte il nuovo appuntamento televisivo

«Prima donne», su Raitre
il rotocalco diventa femminile
Una scaletta intensa per il settimanale della terza rete che vuole raccontare l’u-
niverso delle donne, dalle top model alle ragazze delle favelas messicane.

Mercato

Iran, arriva
la Barbie
in chador

ROMA. «L’indumento,persignifica-
re, può fare a meno di una parola che
lodescriva?».CosìRolandBarthes, in
sovra-impressione, sull’ultimo dei
servizi di Prima Donne, il nuovo ro-
tocalco settimanale di Raitre (in
onda da domani alle 22.55). Para-
frasando: «La donna, per essere de-
scritta, può fare a meno di indu-
menti, ossia immagini che la rap-
presentino?». Prima Donne pensa
proprio di no - e chi vuole confor-
tarsi il cuore, vedendo corpi, sorri-
si e belle facce di donne, è pregata
di mettersi davanti al video doma-
ni sera. Alcune bellissime ragazze,
piuttosto sveglie, legano fra loro i
vari servizi, tutti dedicati al bello
delle donne, inteso non solo in
senso estetico, però: successi, con-
quiste, capacità.

Ferri racconta Ferri, in apertura, è
la storia d’amore tra la danzatrice
Alessandra Ferri e il fotografo e ci-
neasta Fabrizio Ferri. Lei& Lui, in
un gioco continuo si scambiano il
primo piano. Segue in anteprima il
filmato Aria, che Ferri (Fabrizio) ha
girato su Ferri (Alessandra). Nuda
danza in un’assenza di spazio e co-

lore, e così commenta: «La nudità,
non era un problema...la mia ani-
ma era a nudo, allora il corpo, per-
ché no? il corpo è lo strumento
con cui la mia anima si esprime».
Anche la Normale anoressia di
Maura R. è descritta da un punto
di vista positivo. Maura è guarita,
pesa «più di quaranta chili». E che
dire di Juliette Binoche (L’oscar del
fascino), bellissima con il suo neo
in primo piano? «Lo stile si ha solo
se si è in armonia con se stesse... è
sempre il riflesso di qualcosa di in-
teriore». Anche Donne d’orchestra
arriva a cose ben concluse: dopo la
storica decisione dei Wiener di
aprire alle donne, l’arpista italiana
Luisa Frandina può chiedersi: «e
perché no, direttore?». Risponde
un’altra musicista, più convinta
che «l’orchestra non ha sesso, se è
ben affiatata deve saper suonare
Wagner e Mozart... leggiadra e
femminile, ma anche potente e
maschile».

Poi, arriva un pugno nello sto-
maco. Sono le niñas de rua di Città
del Messico, tra immagini di degra-
do e rumori insopportabili. La ni-

ña, la bambina che vive in strada,
tende a negare la possibilità di es-
sere donna - così dice un’assistente
sociale. E cioè la possibilità di di-
ventare bella e amabile come le ra-
gazze che continuano a portarci da
un servizio all’altro, discutendo
con agio di bellezza e intelligenza,
di uomini e di ruoli. Basta basta,
sembra dire una voce interiore: la
voce di noi che, rilassate, ci stava-
mo godendo tanta beltà non priva
d’acume e simpatia. Basta con que-
ste brutte ragazzine che tirano
qualsiasi essenza chimica che le
possa far sballare. E veniamo ascol-
tate. Si torna alla bellezza, quella
della passerella. Parole di moda, raf-
finate e stranianti. Parole che con-
ducono ad altre parole, alla bella
faccia di Lalla Romano, primo ca-
pitolo di un romanzo che si chia-
ma: Sguardi di fine secolo (Il proble-
ma di quella che chiamano new te-
levision, nuova televisione: le im-
magini sono così belle che ci si
può quasi credere. Come fosse la
vita vera).

Nadia Tarantini

TEHERAN. Sarà commercializzata
a partire dall’estate prossima Sara,
la bambola con il chador, la rispo-
sta iraniana a Barbie. Le prime
15.000 bambole marceranno sui
negozi di giocattoli in compagnia
del fratello Dario, la versione ira-
niana dell’aitante Ken. Dopo il
mercato interno idue,dotatidiun
guardaroba di costumi tipici delle
varie etnie iraniche, cercheranno
di conquistare anche i mercati de-
glialtriPaesiislamici.
Al momento della presentazione
di Sara nell’autunno scorso, Majid
Ghaderi,dell’ente iranianoperl’e-
ducazione mentale dei bambini e
dei giovani, aveva affermato che
bisogna insegnare la cultura ira-
niana e «affrontare l’offensivacul-
turale» lanciata dall’Ovest. «In fa-
se di preparazione - aveva aggiun-
to Ghaderi - ci sono anche video-
giochiegiocattoli checonsentano
di combattere le conseguenze di-
sastrose che minacciano le società
dell’Iran edel mondo e di cui sono
responsabili la violenza e la decul-
turazione portate dagli america-
ni».

Agenda della Settimana Un funerale
scontato per
zia novantenne

Giornata
più lunga per
le lavoratrici

POVERE COSE. Oggi è l’ultimo giorno utile
per visitare la mostra milanese «L’impasse
del design. Lina Bo Bardi: l’esperienza del
Nord est del Brasile», allestita negli spazi
della Triennale. L’obiettivo dell’architetta
italiana è quello di far conoscere, attraverso
oggetti di uso comune, i rapporti tra l’uomo
e l’habitat e i valori della cultura contadina
del Nordest del Brasile.

NORMALITÀ E PATOLOGIA. Domani all’Ho-
tel Excelsior di Massa Carrara, la Commis-
sione provinciale per le Pari opportunità or-
ganizza un seminario su «Normalità e pato-
logia».

WORKSHOP. Martedì a Napoli, alla libreria
delle donne Evaluna alle 19.30, si terrà il
workshop di movimento energetico-espres-
sivo, coordinato dalla dottoressa Carmela
Pedone.

LE SIGNORE DI BAHIA. Il 9 alle 18 all’istituto
Suor Orsola Benincasa verrà inaugurata la
mostra «Le signore di Bahia», con foto di
Patrizia Giancotti e testi di Jorge Amado.
Nel corso dell’inaugurazione, proiezione di
diapositive sul tema: «Sacerdotesse, regine,
madri del popolo. Donne e potere religioso
a Bahia de Todos os Santos».

LENI RIEFENSTHAL. Si inaugura il 9 al Palaz-
zo delle Esposizioni di Roma la mostra dedi-
cata a Leni Riefensthal, la famosa fotgrafa e

reporter tedesca, protagonista di un intero
secolo. La rassegna rimarrà aperta fino al 18
maggio.

POLITICHE DEI TEMPI. Il 10, l’11 e il 14,
presso la sede della I circoscrizione di Roma,
si terrà il seminario «Politiche dei tempi e
qualità della vita», curato dalla professoressa
Patrizia David. Per informazioni chiamare
lo 071-204680.

DONNE E SALUTE MENTALE. Il 10 alle 18 al-
la casa delle culture di Roma, saranno pre-
sentati i libri Il manoscritto di Augusta di
Giovanna del Giudice e Fatevi regine di As-
sunta Signorelli. Parteciperanno Maria
Grazia Giammarinaro, Maria Grazia Gian-
nichedda, e le autrici.

EDITORIA DELLE DONNE. L’11 alla Sala della
Gran Guardia di Padova, il Comune e la
Commissione pari opportunità organizzano
una giornata di discussione sul tema «Uno
sguardo all’editoria delle donne e per le
donne». Interverranno Monica Lanfranco,
Francesca Pasin, Stefania Rossotti.

DEMOGRAFIA. «Tra Cairo, Pechino e Hanno-
ver» è il titolo del seminario che si terrà l’11
a Palazzo Valentini, organizzato dall’Ippf e
Uicemp, due organizzazioni che si occupa-
no di probelmi connessi alla crescita demo-
grafica. Il seminario verterà su popolazione,
salute riproduttiva e pianificazione familia-

re.
CURA DEL CORPO. L’11 alla Biblioteca delle

donne di Parma Mauretta Pelagatti, Jole
Agrini presenta «Le donne e la cura del cor-
po: la medicina di Trotula di Salerno». L’in-
contro si svolge nell’ambito della rassegna
«Donne eccellenti: percorsi femminili nel
Medioevo».

DONNA ANNA. La scrittrice Carla Vasio e il
console guatemalteco in Italia presentano il
12 alle 18, alla Libreria delle donne di Ro-
ma, il libro di Anna Borghini e Sandra Landi
Donna Anna. Una storia guatemalteca.

POLITICA SENZA PROFESSIONE. Il 12 alle
17.30, nella sala consiliare della zona 1 di
Milano, la Libreria delle donne organizza un
incontro pubblico in occasione dell’uscita
del fascicolo Politica senza professione. Per
informazioni chiamare lo 02-874213.

PRIMA LE DONNE E I BAMBINI. Oggi e do-
mani sono gli ultimi giorni utili per visitare
Prima le donne e i bambini, la mostra in cor-
so presso lo Spazioarte-centro civico Libero
Biagi di Sesto San Giovanni. La rassegna
presenta 12 interpretazioni legate al filo
della ricerca di identità femminile, raccon-
tata attraverso l’illustrazione del corpo.
Espongono Marianna Bussola, Valentina
Stella Caruso, Deborah Di Leo, Anna Pen-
nati, Maria Cristina Sferra e Barbara Vitali.

SIRACUSA. Scontiachihaunaziadi
99 anni. La trovata pubblicitaria è
stata lanciata in questi giorni da
un’agenzia di pompe funebri di Si-
racusa. Un’idea resa ancora più ori-
ginale dal fattoche ilmessaggiovie-
ne diffuso utilizzando delle finte
banconote da centomila lire. Ugua-
li nel colore e nella dimensione a
quelli veri, i falsi biglietti di banca
piegati in quattro vengono gettati a
terra nei posti più frequentati dalla
città. Parecchi credono nel colpo di
fortuna e si chinano a raccoglierli,
ma poi, quando li aprono, trovano
la scritta. «Puòcapitareancheatedi
avere una zia di 99 anni. Se vuoi ri-
sparmiare molti biglietti da cento-
mila lire, gira la banconota». Fatto
questo, il messaggio diventa vera-
mentechiaro.«Noalcaroestinto-si
legge-Danoicambiarvitacostame-
no», e accanto c’è il logo dell’agen-
zia di pompe funebri che ha lancia-
to l’iniziativa. Qualcuno, divertito,
conserva il biglietto; molti lo getta-
no via, facendo gli opportuni scon-
giuri.

ROMA. Le donne che sommano a
quella di casalinga un’altra attività
fuori casa lavorano mediamente il
28 per cento in più di un uomo, in-
tendendoquestapercentualelegata
al tempo impegnato per il lavoro
nell’arcodellagiornata.Lohasoste-
nutoierilapresidentedellaFederca-
salinghe, nonché sottosegretario al
lavoro, Federica Rossi Gasparini,
anticipando i temi di un convegno
sulla famiglia e sulla gestione dei
tempi di lavoro svoltosi aVicenza,e
alqualeèintervenutoancheilmini-
stro Tiziano Treu. Rossi Gasparini,
che ha voluto dare a quest’incontro
il significato di una verifica sul ri-
spetto del «patto elettorale» tra la
confederazione da lei guidata e il
movimento dell’Ulivo, ha poi sot-
tolineato i temi prioritari dell’orga-
nizzazione in questo momento: il
disegno di legge per il riconosci-
mento e la prevenzione degli infor-
tuni domestici, la legge sul fondo
pensioni per le casalinghe, e più in
generale il problema della flessibili-
tàdellavoro.


